
STEFANESCHI

STEFANESCHI, Giacomo (Iacopo). –
Nacque presumibilmente a Roma negli
anni Cinquanta-Sessanta del XIII secolo,
da Giovanni Arlotti, uno dei principali so-
stenitori romani di Corradino di Svevia.

Suoi fratelli furono Matteo e Pietro (an-
ch’egli filosvevo: combatté a Tagliacozzo il 23
agosto 1268); è solo una supposizione che un
altro fratello fosse Cinzio Arlotti, canonico
della Chiesa di Tours e poi della basilica di S.
Pietro in Vaticano.

È un dato accettato dalla storiografia che
gli Arlotti costituissero un ramo collaterale
della potente famiglia romana degli Stefane-
schi, quello, appunto, degli Arlotti-Stefa -
neschi. Tra le poche testimonianze relative
a Giacomo e ai suoi congiunti, solamente
quella tramandata dall’Historia Augusta di
Albertino Mussato mette in relazione Gia-
como con gli Stefaneschi, ricordandolo co-
me Iacobus Iohannis Arloti de Stephaniscis
(Albertini Mussati Historia Augusta...,
1727, col. 507).

Grazie a un intervento di Bonifacio VIII
(2 settembre 1295), si ha notizia della ri-
bellione degli abitanti di Nocigliano (dio-
cesi di Nepi) contro i loro legittimi signori:
nell’occasione essi fecero atto di sottomis-
sione ai conti Anguillara, ai quali la signo-
ria spettò poi sino al 1445.

Stefaneschi ebbe esperienze politiche
importanti. Nel secondo semestre del 1305
fu podestà di Todi e guidò le truppe tuder-
ti contro Massa Martana, conquistata il 29
settembre; ma fu soprattutto a Roma nel
1312-13 che egli si mise in luce. In quel-
l’anno, secondo una lettera del genovese
Cristiano Spinola al re d’Aragona, il roma-
nus populus in rivolta, dopo aver preso a
sassate e cacciato i due senatori eletti per
pacificare la situazione politica (Sciarra
Colonna e Francesco Orsini), raggiunse il
Campidoglio e nominò una giunta di 26
boni viri ad reformationem Urbis, che scelse
come senator et capitaneus Urbis Giacomo
di Giovanni Arlotti (A. Theiner, Codex di-
plomaticus..., 1861, p. 469; H. Finke, Acta
Aragonensia..., 1908, pp. 325 s.). Da Avi-
gnone, Clemente V prese atto e il 10 feb-
braio 1313 confermò ufficialmente Giaco-
mo nell’incarico per un anno, sollecitando
al contempo le principali famiglie nobili
romane a sottomettersi al nuovo senatore.

Mussato ha descritto quegli eventi con do-
vizia di particolari. Il popolo in rivolta aveva

preso il controllo di importanti punti strategici
della città, come Castel Sant’Angelo e la torre
delle Milizie, poi aveva rimesso il potere mu-
nicipale nella mani di Stefaneschi, che egli de-
finisce «animo non mediocri, nec Romanae ex-
pers audaciae», arrivando a paragonarlo al se-
natore Brancaleone degli Andalò. Non casual-
mente il cronista padovano Mussato espone
poi i provvedimenti antimagnatizi che Stefa-
neschi impose a Orsini e Colonna: risarcimento
dei danni subiti dai cittadini per la distruzione
di edifici, processi e bandi. Come aveva fatto
Andalò sessant’anni prima, Stefaneschi fece
distruggere alcune torri, tra le quali quella de-
nominata del Monzone, situata presso il ponte
S. Maria, che controllava il collegamento tra
la città e il Trastevere (Albertini Mussati Hi-
storia Augusta..., 1727, coll. 507 s.).

Come avveniva ogni volta che a Roma si
affermava un regime popolare, sotto la gui-
da di Stefaneschi il Comune romano ripre-
se una politica di espansione territoriale,
andando incontro all’ostilità del papa, pre-
occupato per le sorti di città e castelli del
patrimonio soggetti alla Chiesa romana.
Pieno successo ebbe, invece, con l’assog-
gettamento di Velletri, che da tempo resi-
steva alla pressione del Comune maggiore.
La trattativa fu condotta, apparentemente,
alla pari: è possibile che la sottomissione a
un Comune romano dallo stampo popolare
e antimagnatizio fosse vista dal Comune di
Velletri come il male minore, rispetto al pe-
ricolo costituito dall’aggressività dei baro-
ni. Difatti il Comune capitolino chiedeva
obbedienza, ma offriva piena protezione ai
cittadini di Velletri.

Il testo del trattato indica anche com’era or-
ganizzato il governo cittadino sotto la guida di
Stefaneschi, che era affiancato da un consiglio
generale, dai consoli delle arti e da una giunta
composta da centoquattro membri, otto per
rione. Due settimane dopo la stipulazione del
trattato con Velletri, anche Cori si sottomise
in modo analogo al Comune romano.

Nessuna testimonianza torna a parlare
di Stefaneschi, che, poco dopo aver otte-
nuto la conferma papale, fu deposto pro-
babilmente a seguito di una reazione nobi-
liare. Ai primi di marzo del 1313, appaiono
in effetti in carica come senatori proprio
Francesco Orsini e Sciarra Colonna, depo-
sti all’inizio della vicenda che per alcuni
mesi aveva visto Stefaneschi come assoluto
protagonista della scena politica romana.

Non si possono fare ipotesi sulla sua data
di morte.
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STEFANESCHI, Giacomo Gaetano

(Iacopo Caetani). – Nacque presumibil-
mente a Roma intorno al 1260 da Pietro e
da Perna, figlia di Gentile Orsini.

Oltre al nome di Giacomo gli fu attribuito
come cognomentum (nelle fonti inscindibile dal
primo) Gaetano, forse in ossequio a una tradi-
zione onomastica seguita allora dalla famiglia
Orsini o in omaggio al prozio materno, il car-
dinale Giovanni Gaetano Orsini, futuro papa
Nicola III (1277-80).

È molto probabile che a Roma gli furono
impartiti i rudimenti di grammatica anco-
ra in età infantile; adolescente fu inviato a
studiare a Parigi, dove ebbe per maestro
Egidio Romano, che non mancò di mani-
festare pubblicamente per un verso la sti-
ma che nutriva per le qualità intellettuali
del giovane, e per altro verso l’ossequio per
il potente casato al quale apparteneva. No-
nostante l’evidente predisposizione per gli
studi filosofici e teologici, nei quali sembra
raggiungesse ottimi risultati, Stefaneschi,
per volere della famiglia, tornò in Italia per
studiare diritto a Bologna.

Una brillante e rapida carriera ecclesia-
stica lo attendeva, favorita senza dubbio
dalla stretta parentela con il cardinale Gio-
vanni Gaetano Orsini, papa Niccolò III.
Ricordato come canonico di Reims e cap-
pellano papale nel 1291, nonché come ca-
nonico della basilica di S. Pietro in Vatica-
no, il 17 dicembre 1295 Stefaneschi fu
creato infatti cardinale diacono del titolo
di S. Giorgio in Velabro (da Bonifacio
VIII). Proprio per lo stretto rapporto che
lo legò anche a papa Caetani e per la sua
vasta cultura, è quanto mai possibile che
Stefaneschi abbia dato un sostanziale con-
tributo all’istituzione dello Studium Urbis
e all’indizione del primo giubileo del 1300,
di cui scrisse la storia, il De centesimo seu
iubileo anno.

La scomparsa di Bonifacio VIII nel 1303
dovette tuttavia determinare un progressi-
vo calo dell’influenza di Giacomo all’inter-
no del collegio cardinalizio, sempre più
controllato dai porporati francesi, anche se,
a quanto pare, nel conclave di Perugia che
seguì alla morte di Benedetto XI (7 luglio
1304) anche lui fu preso in considerazione
come favorito dal partito bonifaciano. In
quegli anni tormentati per il papato, Stefa-
neschi – prima e dopo il trasferimento con
la Curia pontificia ad Avignone – manten-
ne un atteggiamento di «fedeltà assoluta al-
la istituzione papale, unione del ceto car-
dinalizio con il vertice della chiesa» (De
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